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V i s i t e g u i d a t e ◆ P r i n i e P r e n c i p e

Tutti i colori del nero (al riparo dalle ombre)
CARLO ALBERTO BUCCI

N ella recentissima pubblicità
televisiva di una nota casa
automobilistica tedesca, due

uomini si aggirano per le sale di un
museo e commentano - entusiasta il
curatore dalla faccia da fesso e delu-
so il visitatore dall’espressione fur-
ba e disincantata - i giganteschi
quadri esposti. Sonoopere, di lonta-
na eco informale, dalla dominante
nera ed esistenzialista. Ricordano,
pur nella volgarità della riprodu-
zione, le tele del maggior pittore te-
desco contemporaneo, il grande
Anselm Kiefer. A un certo punto,
uno dei due attori è attratto dall’u-
nica tela che, coloratissima, spicca

sgargiante sulle grigie pareti della
sala: «Qui l’artista si era comprato
una macchina nuova», dice imba-
razzato l’altro.Econquestabattuta
finiscelospot.

Neroètristezzaecoloreèfelicità?
Latesinonstainpiedi.Masecihan-
no fattounapubblicitàvuoldire che
per la «gente» un fondo di verità ce
l’ha. Ci devono però spiegare che c’è
di gioioso nella pittura di due gran-
di coloristi qualiquegli spensierato-
ni di Vincent Van Gogh ed Edvard
Munch. Per tacere del fatto che un
sostanziale «bianconerista» come
Jackson Pollock proprio con una
macchina incorsahamesso finealla
sua sofferta esistenza («certo che se
si fosse trattato di una auto tede-
sca...», direbbe il solito, cinico pub-

blicitario).
Non è un problema di gamma

cromatica.Madiqualitàeprofondi-
tà delle sfumature. Appartengono
ad esempio alla «maniera nera» le
opere più intense di Giovanni Prini
(1877/1958) tra le circa sessanta da
lui realizzate che compongono la
piccola e importante mostra allesti-
ta fino al 28 novembre prossimo
presso lagalleria«Campode‘Fiori»
diRoma(per informazione, il telefo-
noè06/68804621).

Si tratta di una ventina di carbo-
nici e pastelli su carta disegnati nei
primissimi anni del Novecento dal-
lo scultore ligure, ma romano d’a-
dozione. E sono esposti l’uno sopra
l’altro nella parete destra della pic-
cola galleria romana di Campo de‘

Fiori. Pur nella diversità delle cor-
nici - leopereappartengonoagliere-
di diPrini, che le custodisconogelo-
samente - questi fogli si accordano
l’un l’altro proprio nell’uniformità
buia e crepuscolare del tono croma-
tico.

Dipinteinnerodentroalbuiopiù
nero, nelle carte di Primi prendono
lentamenteemirabilmenteformafi-
gure del paesaggio (cipressi, case,
animali al lavoro), oppure ibambini
e i lavoratori ricurvi verso la terra
«bassa»: che sono poi i temi ricor-
renti di questo importante esponen-
te del simbolismo italiano e del so-
cialismoumanitario.

Lamostraproponeancheunade-
cina di disegni regalati da «compa-
gni di strada» di Giovanni Prini al

loro amico che, con la moglie Ora-
zia, li accoglievanel salottocultura-
le della loro casa fuori Porta Pia:
quattro disegni sono di Giacomo
Balla, uno è di Gino Severini e infi-
ne uno, veramente splendido, di
Umberto Boccioni.Contribuisce ri-
creare il clima fervente della Roma
di inizio secolo il sostanziosocatalo-
go edito dalla gallerista romana per
ampliare e integrare la mostra. In-
trodottodauntestodiMaurizioFa-
giolo dell’Arco, il volume è scritto
concuradaFlaviaMatitti.

Un’altragiovane studiosa roma-
na, Sabrina Spinazzè, è invece la
puntuale curatrice del catalogo
(l’introduzione è di Bruno Mantu-
ra)diunaltroartistaattivoaRoma,
UmbertoPrencipe.Lamostra si tie-
ne nella vicina galleriaCarloVirgi-
lio (tel. 06/6871093) e propone 34
dipintidipiccoloformatoe50tradi-
segni e incisioni: quasi tutti lavori
dei primi vent’anni del Novecento.
Prencipe (1879-1962) era coetaneo

di Giovanni Prini e con lui espose
nella Sala E della mostra del 1907
degliAmatorieCultoridiRoma,ol-
tre a condividereuncerto crepusco-
larismo di matrice dannunziana.
Che, nel suo caso, aderisce perfetta-
mente ad una personale predisposi-
zione d’animo alla malinconia e
claustrofobica infanzia (il padre era
direttoredicarcere).

Laparte più interessante e inten-
sa della mostra sono proprio quei
pezzi di «maniera nera» che, col di-
segnoocoll’incisione,Prenciperea-
lizzòneglianiDiecinellasolitudine
del suo soggiorno di Orvieto (città
vuota e desolata, almeno a vedere i
suoi paesaggi). Poi, ricorda Prenci-
penel1927,«aOrvietopresimoglie
e a poco a poco il mio senso di vita e
d’arte divenne più umano». Con
l’amore riscoprì il colore, quellodel-
la luce del paesaggio e della natura.
Tornò quindi Prencipe ad abbrac-
ciare il vero: a tutto svantaggio del
simbolo(edell’intensitàdelbuio).

C a s t e l f r a n c o V e n e t o In mostra alla Biblioteca Trivulziana di Milano fino al 29 novembre le cinquantadue pagine originali di uno dei codici del maestro di Vinci
Schizzi, epigrammi, elenchi di parole, studi fisiognomici, riflessioni scientifiche. E il 19 arriva a Brera la «Dama con l’ermellino»

Il «gioco»
di Munari
■ La«felicitàchenoncosta»èquel-
lacheBrunoMunaririuscivaatra-
smettereattraversolasuaopera.E
CastelfrancoVenetoèlacittàcheha
piùcollaudatoilmetododei«labora-
toriperibambini».Aldesigner,arti-
staericercatorescomparsorecente-
mentelacittàdedicaunamostra,cu-
ratadaRobertoPittarello,allievoe
collaboratorediMunari.Dagliog-
getti«parlanti»algiocografico,al
metodogiocosoperrenderel’arte
comprensibileatutti.Eperibambini
sonoorganizzatidei laboratoridal-
l’associazione«Lascuolaperfare».
CatalogoCorraini.

U na finestra dell’anima, i li-
bretti di appunti di Leo-
nardo da Vinci, che costi-

tuisconouna lettura«affascinan-
te e chiarificatrice - come scrisse
Federico Zeri, presentando tre
anni fa, aMilano, ilCodiceLeice-
ster, appena acquistato da Bill
Gates, l’uomo più ricco del pia-
neta, per una manciata di miliar-
di -perchéconsentediaffacciarsi
sulla mente vertiginosa di un so-
litario e innegabile precursore
della scienza moderna e sulle
meditazioni di un grande arti-
sta».

Da alcuni giorni, sempre a Mi-
lano, nella sede della Biblioteca
Trivulziana,chesitrovaall’inter-
no del Castello Sforzesco, un al-
tro codice di Leonardo è in mo-
stra finoal29novembre; l’ingres-
soègratuito.

La rassegna presenta nella ve-
trinacentrale della SaladelTeso-
ro, dove si può ammirare anche
unaffrescodelBramantino, l’ori-
ginale del codice, le cui pagine
vengono cambiate giorno per
giorno, sì da permettere a chi ne
abbia voglia e tempo di godersi
tutti i fogli, che sono cinquanta-
due, mentre nelle altre vetrine
sonoesposte tutte lepagine infa-
csimile, accompagnate da una
trascrizione del testo sinistrorso,
giacché, come si sa, il grande
maestro toscano era mancino
e, stravagante com’era, si dilet-
tava, per di più, a scrivere da
destra verso sinistra, tanto che
per leggerlo con maggiore fa-
cilità ci si deve servire di uno
specchietto.

Il codice originale appare
come un quadernetto delle ele-
mentari, piccolino e anche un
po‘ malandato. Ma nelle pagi-
ne gli appunti, gli schizzi, le ci-
tazioni, sono autografi e l’emo-
zione è comunque forte, essen-
do inevitabile pensare che
quelle carte sono state toccate
e ritoccate da uno dei più
grandi geni di tutti i tempi.

Il Codice Trivulziano appar-
tiene al gruppo dei libretti di
appunti coi quali comincia l’o-
pera scritta di Leonardo e «la
sua preoccupazione tutta mo-
derna - come ha osservato An-
drè Chastel - di annotare alla

rinfusa idee, citazioni, schizzi,
studi». Una passione, che si
trasforma in una vera e pro-
pria mania, che lo accompa-
gnerà fino alla morte, facendo-
gli riempire centinaia e centi-
naia di pagine.

Il codice di gran lunga più
ampio è quello detto Atlantico,
di proprietà dell’Ambrosiana,
di cui si sta preparando la pre-
sentazione al pubblico, per la
prima volta nella storia. E in-
tanto, nella sala XV della Pina-

coteca di Brera, ci si sta accin-
gendo ad accogliere dal 19 no-
vembre al 13 dicembre il gran-
de ed emozionante ritorno del-
la Dama con l’ermellino, già
esposta al Quirinale. Il ritratto
leonardesco di Cecilia Gallera-
ni sarà affiancato, ironia della
sorte, ai volti del suo amante e
della sua rivale: Ludovico il
Moro e la moglie Beatrice d’E-
ste.

La prima pagina del Trivul-
ziano è occupata da una serie

di disegni satirici, considerati
fino a ieri vere e proprie cari-
cature. Così l’avevano definite
parecchi e illustri storici d’arte.
Ma guai, in presenza di Flavio
Caroli, ideatore della mostra
«L’anima e il volto», appena
apertasi nel vicino Palazzo
Reale, ad usare questo termi-
ne: «Caricature? Ma siamo
matti? Quelli di Leonardo so-
no veri e propri studi fisiogno-
mici. Leonardo era uno scien-
ziato, non era mica un carica-

turista», quasi l’essere un cari-
caturista, come lo fu, per
esempio, un Daumier, fosse
un’offesa.

La storia di questo quader-
no, che contiene anche elenca-
zioni di parole, frasi epigram-
matiche («Un vaso crudo rotto
si po riformare, ma il cotto
no», «La vita bene spesa longa
è», «I sensi sono terresti, la ra-
gione sta for di quelli quando
contempla»), nonché errori di
elementare aritmetica (sbagli
di semplici addizioni), è, nelle
grandi linee, conosciuta. La-
sciato al suo allievo Francesco
Melzi, con il suo testamento
dettato ad Amboise il 23 aprile
1519, questi lo portò nella pro-
pria residenza di Vaprio d’Ad-
da e, alla sua morte, lo lasciò al
figlio Orazio, che, a differenza
del padre, non si curò delle
preziose carte, tanto che gli
vennero facilmente rubate,
senza che lui se ne accorgesse.
Ritrovate e restituite, furono
da lui rifiutate. Disse che non
avrebbe saputo che cosa farse-
ne, avendo già la casa piena di
cartacce del genere.

Alterne e movimentate le vi-
cende di questo librettino, che,
oggi, se fosse sul mercato, var-
rebbe qualche miliardo. Passa-
to di mano in mano, finalmen-
te è finito, per fortuna, negli
anni Trenta di questo secolo,
in una raccolta pubblica, di
proprietà del Comune, per
l’appunto la Biblioteca Trivul-
ziana.

Elemento curioso di questo
codice sono le già citate elen-
cazioni di vocaboli, ritenute
nell’Ottocento il primo model-
lo di vocabolario della lingua
italiana, ma non era così, per
quanto l’ipotesi fosse seducen-
te. Spiega il professor Piazza,
curatore della mostra, che si
tratta, invece, della «testimo-
nianza più netta del suo lavoro
quotidiano per impadronirsi
degli strumenti, prima di tutto
gli strumenti linguistici, propri
dei “letterati”, necessari ad af-
fermare la piena dignità scien-
tifica del lavoro degli speri-
mentatori, anche “sanza lette-
ra”».

La mente di Leonardo in un quaderno
Satire e appunti nel Codice Trivulziano

IBIO PAOLUCCI

Bruno Munari
La felicità
che non costa
Castelfranco
Veneto
Casa di Giorgione
Galleria Teatro
Accademico
Fino al 6
dicembre
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I disegni
a Torino

Meraviglie
e ritratti

Dal 20 no-
vembre si
apre la mo-
stra «Leonar-
do e le mera-
viglie della
Biblioteca
Reale di Tori-
no», nella
quale saran-
no presentati
alcuni degli
splendidi di-
segni dell’ar-
tista: il fa-
moso «Auto-
ritratto», lo
studio per
l’Angelo del-
la «Vergine
delle Rocce» e
il «Codice del
volo degli uc-
celli».

B o l o g n a

La xilografia
giapponese
■ Si chiama «ukiyo-e», ovvero la
«pitturadelmondofluttuante»,
quellostileraffinatochesièafferma-
tonellexilografiegiapponesiallafine
delXVIIsecolo.Segnirapidie«flut-
tuanti»tracceinbiancoeneroche
hannoispiratogliartistioccidentali
acavallofral’800eil ‘900,finoalge-
stodell’ActionPainting.Nellamo-
straallaPinacotecanazionalediBo-
lognasonoespostestampegiappone-
sieseguitetrailXVIIIeilXXsecolo,
provenientidallecollezionidelCen-
trostudid’arteEstremoOrientale,
dacollezionistiprivatiedaimusei
d’ArteorientalediRomaeVenezia.

Arte xilografica
giapponese
dei sec. XVIII -
XX
Bologna
Pinacoteca
Nazionale
Fino al 20
gennaio
Ore 9,30-13,30
giovedì e sabato
ore 9,30-18,30
lunedì chiuso

R o m a Milano
Biblioteca
Trivulziana,
Castello
Sforzesco
Fino al 29
novembre
Ore 9,30-17,30
mercoledì
e domenica
ore 13-17,30
Ingresso gratuito

Oltre i confini
del Tirolo
■ L’arte contemporanea tirolese è
uscitadaiconfiniaustriaci.Nella
mostra,organizzatadall’Istitutoau-
striacodiCulturaaRoma,sono
esposteoperediartistitirolesi,dei
quali lamaggiorparteviveelavoraa
Colonia,aNewYork,Amsterdame
Milano,alcunihannopartecipatoal-
laDocumentadiKasseleallaBien-
nalediVenezia.Pitture,grafiche,fo-
tografie,sculture, installazionievi-
deo,offronounpanoramadellaricer-
casvoltadatregenerazionidiartisti,
inequilibriofrainnovazioneetradi-
zione.IlcatalogoèdelleEdizioni
Medicea.

Collezione Tirolo
99 opere d’arte
contemporanea
Roma
Complesso
monumentale San
Michele
Fino al 14
novembre
Dal lunedì
al sabato
ore 10-13/15-19
Ingresso libero

R e g g i o E m i l i a ◆ S a n D o m e n i c o

Il corpo «santo» di Gina Pane
L i b r i ◆ F r a n k L l o y d W r i g h t

L’utopia della città organica

P rima antologica dedicata a Gina
Paneconoperedal ‘68al ‘90, l’an-
nodellasuascomparsaprematu-

ra. Francese d’origine italiana, la Pane
è stata un fenomeno d’arte quasi can-
cellato, ma quando nel ‘73 emerse nel
mondola«bodyart»nedivennelarap-
presentante. A fare la fortuna dell’arti-
sta fu un testo di Giorgio Manganelli,
scritto nel 1985, per la mostra al Pac di
Milano. Veniva da lontano Gina Pane,
una meravigliosa commistione di pit-
tura, scultura, cinema, poesia e teatro.
Azioni che raccontavano tracce dell’e-
sistenzadellaGrandefavola,congliat-
tori di sempre: amore e morte, il silen-
zio della meditazione e il fracasso del-
l’ambiente naturale, il corpo e l’anima
delle cose da interpretare, l’io e l’altro
dasé.Dopolarappresentazione, ipan-
nelli fotografici la documentavano ed
era lei stessa a impaginarli. In mostra
ve ne sono 14, prestati dal Ministero
della cultura francese, alternati alle 10
installazioni chiamate «partizioni».
Alle pareti sono disposti segni e dise-
gni,struttureoggettualitrovate,foto.

Gina Panesi è sempresvincolatadal

cliché dell’artista tuttofare performer,
considerando insostituibile la figura
dell’artista-santo. Era piuttosto con-
vintachel’artedebbaesserestrumento
di conoscenza e comunicazione tra gli
esseri umani. E scegliendo come stru-
mento il proprio involucro tragicizza-
va l’esistenza. In«Striperake»(1969) la
Pane propone un modo di vita più
smorzato, lento e meditativo, in stretta
dipendenza con la natura vissuta. In
«Mon corp Pierre de corps» (1970)
estorce fisicamente all’arte un contri-
butopercambiareilmondo,èconvinta
chesenonèdispostaamettersi ingioco
il suo messaggio all’umanità non avrà
la forza di una dichiarazione d’amore.
Sacrificio e magia, flagello e purifica-
zione, inondare di sé lo sregolamento
dei sensi fino alla morte, nel nulla del-
l’universo. Più che santa Gina Pane è
stata un archivio dei dolori dell’uma-
nità: la terraneè laplacentae ilproprio
corpo è un silenzio purificatore, trop-
popiccolorispettoallaNatura.

Catalogo Charta, testi di Michel
Baudson, Valerio Dehò, Anne Tron-
che,MarisaVescovo. Enrico Gallian

N essunarchitettodelNovecento,
al di fuori di Frank Lloyd
Wright, è riuscitoadespandere

nelle forme degli edifici quelle della
natura, donando alla costruzione una
vitalità così riconoscibile e armoniosa.
E l’architettura di Wright non si può
nondefinire«organica»conl’esistenza
umana.Lodimostranolesueoperepiù
famose, come la «Fallingwater» di
Bear Run, in Pennsylvania, la «casa
sulla cascata», costruita nel 1935, e le
volute del Guggenheim Museum di
New York realizzato fra il 1943 e il ‘58.
Ma l’armonia è riproposta anche nei
progetti di una città ideale, la Broada-
cre City e The Living City, elaborate
negli anni Trenta. Così come le ispira-
zioni arcaiche, dalle piramidi maya al-
l’architettura orientale, si fondono nel-
lamodernitàdeldisegno.

Un consistente volume edito da Ski-
ra in occasione della mostra che si è
chiusa in ottobre al Vitra Design Mu-
seum di Weil am Rhein, in Germania,
ripercorre tutta l’opera dell’architetto
statunitense, nato nel 1869 a Richlan
Center nel Wisconsin, emortonel1959

a Phoenix, in Arizona. Sono un centi-
naiodilavori:dallecaseunifamiliari,le
«prairie houses», agli edifici pubblici
come il complesso della S. C. Johnson
& Son Company di Racine, nel Wi-
sconsin,aidisegnideiprogettimairea-
lizzati. Il libro, corredato da 418 imma-
gini, è curato da David De Long, uno
dei massimi esperti di Wright, e racco-
glie testi di Robert Clarck, Jean Louis
CoheneJean-MichaelDesmond.

L’utopia della Broadacre City si è
concretizzata inungrandeplasticoche
Wright espose al Rockfeller Center nel
1935, mentre il progetto per la Living
Cityèstato«visualizzato»inoccasione
della mostra tedesca. La Broadacre Ci-
ty del futuro è anche un modello di vi-
ta: è popolata da piccole comunità au-
tosufficienti, le case, le fattorie, i servizi
sono collocati negli ariosi segmenti di-
segnatidallegrandistradeedalle linee
curve del verde. E nella Living City si
aggiunge la dimensione futuribile: di-
schi volanti sorvolano l’ampia città,
sfiorano le torri che divennero un mo-
dello compositivo del grande architet-
to. Natalia Lombardo

T r i e s t e

L’architettura
«naturale»
■ In mostra a Trieste l’esperienza
delfondatoredell’architettura«or-
ganica»,l’unghereseImreMako-
vecz,precursoredelletematiche,og-
giattualissime,checoniuganolafor-
macostruitaall’ecologia.Forme
morbideantropomorfeocherievoca-
noglielementivegetali.Materiali
naturali,disolitoillegno,usati in
mododeltuttomoderno, figureche
sfidanolagravità.Osteggiatoedi-
scussopermoltianni,Makoveczè
orarispettatointuttoilmondo.Gillo
Dorfles,curatoredellamostra,rivela
nell’operadell’architetto«l’espressi-
vitàdiunaproiezionedellastessaor-
ganicitàcorporeaespiritualedell’a-
bitante».

Gina Pane Opere
1968 - 1990
Reggio Emilia
Chiostri
di San Domenico
Fino al 17
gennaio
Tutti i giorni
ore 10-19
lunedì chiuso
Biglietto
lire 10mila

Frank Lloyd
Wright and
The Living City
a cura di David
De Long
Skira editore
Edizione tedesca
e inglese
Pagine 336
167 illustrazioni
bianco e nero
251 a colori
Lire 110mila

Imre Makovecz
Architettura
Trieste
Studio Tommaseo
Fino al 20
novembre
dal lunedì
al sabato
ore 11-13/17-20
Ingresso libero


